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Risorgimento in bronzo nella Sicilia 
occidentale 

Roberta Cruciata*

Abstract

Nel periodo successivo al 1861 la domanda di bronzi artistici nella Sicilia Occidentale 
è correlata all’esigenza di esprimere un’arte celebrativa dei recenti eventi storici. Essi sor-
gono in luoghi scenario delle tappe iniziali della spedizione dei Mille, quali lo sbarco a 
Marsala, la proclamazione a Salemi della dittatura, la vittoriosa battaglia di Calatafimi, 
l’insurrezione di Palermo. Il riferimento è al monumento equestre a Vittorio Emanuele II 
di Benedetto Civiletti e a Garibaldi di Vincenzo Ragusa a Palermo; ai due altorilievi di 
Giovanni Battista Tassara nel monumento-ossario a Pianto Romano; al busto di Garibaldi 
di Antonio Ugo a Calatafimi nonché al gruppo statuario la Sicilia che si ricongiunge alla 
Madre Patria parte del monumento palermitano commemorativo del cinquantenario della 
Liberazione. Opere accomunate dall’esser state realizzate in fonderie non isolane. Unica 
eccezione, la Fonderia Artistica Siciliana di Mario Rutelli e i bronzi ivi fusi.

After 1861 the demand for artistic bronzes in western Sicily is related to the need to 
celebrate recent historical events. They were erected in places that were the scene of the 
initial stages of the “Expedition of the Thousand”, such as the landing at Marsala, the 

* Ricercatore, Università degli Studi di Palermo viale delle Scienze Ed. 15, 90128 Palermo, 
e-mail: roberta.cruciata@unipa.it.
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proclamation of the dictatorship at Salemi, the victorious battle of Calatafimi, and the 
insurrection of Palermo. I am referring to the equestrian monument to Vittorio Emanuele 
II by Benedetto Civiletti and to Giuseppe Garibaldi by Vincenzo Ragusa in Palermo; to the 
two high-reliefs by Giovanni Battista Tassara in the monument-ossuary in Pianto Romano; 
to the bust of Garibaldi by Antonio Ugo in Calatafimi as well as to the statuary group Sici-
ly rejoining the Mother Country in Palermo. These bronze works were all cast in foundries 
outside Sicily. The only exception in this context was Mario Rutelli’s Fonderia Artistica 
Siciliana and the bronzes cast there.

Nel periodo successivo al 1861, proclamazione del Regno d’Italia, anche in 
diverse città della Sicilia Occidentale si può riscontrare la domanda di bronzi 
artistici. Essa appare, similmente a quanto avveniva nei medesimi anni nel più 
ampio contesto italiano, correlata a una committenza pubblica e all’esigen-
za di esprimere un’arte celebrativa rispetto a eventi storici e a personaggi del 
Risorgimento nazionale, e pertanto al nuovo assetto politico dell’Isola1. Loro 
peculiarità è quella di sorgere in luoghi che erano stati scenario delle tappe 
iniziali della spedizione dei Mille2 partiti da Quarto nella notte tra il 5 e il 6 
maggio 1860 a bordo dei due piroscafi Piemonte e Lombardo3, divenute nel 
frattempo parte della memoria collettiva: si tratta dello sbarco a Marsala l’11 
maggio, della proclamazione della dittatura in nome dell’Italia e di Vittorio 
Emanuele II a Salemi il 14 maggio, della vittoriosa battaglia di Calatafimi 
del 15 maggio, combattuta nei pressi dell’altura detta Pianto dei Romani, e, 
infine, dell’insurrezione di Palermo avvenuta tra il 27 e il 30 maggio. Come 
è noto, l’adesione siciliana «all’impresa garibaldina significò lo sfaldamento 
dello stato borbonico e l’entrata del Mezzogiorno nello stato italiano, senza la 
quale l’Italia non sarebbe sorta»4.

Il bronzo, dunque, come medium per esprimere la realtà vissuta e al contem-
po la retorica celebrativo-propagandistica con la sua duplice valenza retrospetti-
va e programmatica5. Si tratta, come avveniva nel resto del Paese, di monumenti 
nati grazie alla spontanea costituzione di comitati promotori, e dunque all’ini-

1 Per il contesto storico e politico di questi anni Romeo 1950; Renda 1984. Chi scrive, a 
proposito di costruzione dell’identità locale e nazionale, partecipa come componente al gruppo 
dell’Università degli Studi di Palermo (coordinatore prof. P. Palazzotto) del Progetto di ricerca 
“Spazidentità: Spazialità materiale e immateriale dell’italianità dalla Repubblica Cisalpina alla 
fine del Fascismo: territori, città, architetture, musei”, Programmes structurants École française 
de Rome, 2022-2026, Axe Thématique: Création, patrimoine. mémoire.

2 Cfr. Ceccuti, Degl’Innocenti 2007; Peluffo et al. 2011; Costanza 2011.
3 Il vessillo in lana di quest’ultimo è custodito al Museo Regionale Pepoli di Trapani -inv. 

1460-, in quanto donato dallo stesso Giuseppe Garibaldi (1807-1882) nel 1862 al trapanese Ga-
spare Bulgarella e in seguito acquistato dal conte Agostino Pepoli per la sua collezione. Novara 
2010-2011.

4 Pescosolido 2010, p. 218.
5 Corgnati et al. 1990; Mangone 2007; Savorra 2011.
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ziativa popolare e di reduci ed ex combattenti, sostenuti da donazioni pubbliche 
e private; oppure per iniziativa municipale e provinciale o ancora governativa. 
Da un punto di vista tecnico il ritorno al bronzo o, meglio, il suo progressivo 
affiancarsi al più canonico marmo, è da porre in relazione a ideali nostalgici 
che guardavano al passato e altresì all’adesione all’eclettismo nel recupero di 
motivi, stili e tecniche che si esplicitò tramite un revival nei vari settori delle arti6 
e in contiguità a quel complesso fenomeno fatto anche dall’affermarsi di nuo-
vi fonditori che si stava verificando nella neo capitale, ma non solo7. Le opere 
di seguito menzionate, bronzi di dimensioni notevoli concepiti soltanto poste-
riormente alle morti di Vittorio Emanuele II (9 gennaio 1878) e di Giuseppe 
Garibaldi (2 giugno 1882), escludendo i due rilievi del genovese Tassara, sono 
accomunati dal fatto di esser stati realizzati su modelli di affermati scultori sici-
liani pienamente partecipi delle contemporanee vicende artistiche nazionali8, ma 
riprodotti in fonderie non isolane. L’unica eccezione è rappresentata dalle opere 
del palermitano Mario Rutelli (1859-1941), e pertanto dai due rilievi (Lo sbarco 
dei Mille a Marsala; La battaglia al ponte dell’Ammiraglio) per il monumento 
equestre di Garibaldi e dal monumento a Francesco Crispi, entrambi a Paler-
mo, in quanto frutto dell’attività della fonderia artistica che all’inizio degli anni 
Novanta, verosimilmente nel 18929 in società con il fratello Salvatore, lo stesso 
aveva stabilito in locali annessi al suo studio. Escludendo la più nota, in quanto 
legata alla celebre epopea della famiglia Florio, Fonderia Oretea, che tra l’altro 
fuse le bocche da fuoco dell’artiglieria garibaldina10, e non molte ma significative 
altre realtà palermitane11, in Sicilia Occidentale tra la seconda metà del XIX e 
gli inizi del XX secolo, pur tenendo conto della ripresa dell’industria non si può 
infatti parlare di un decollo delle fonderie artistiche12. Le fonderie presenti erano 
impegnate nella produzione di arti decorative e arredi domestici in rame, bronzo 
e metalli dorati oppure di elementi architettonici e di arredo urbano in ferro e 
ghisa. La stessa Oretea, come in maniera condivisibile messo in luce da recenti 
studi, nasceva per «rispondere alle esigenze di utensileria e meccanica agraria 
dei proprietari terrieri, di arredi urbani commissionati dai comuni, di attrezzi e 
lavori in ferro per l’edilizia e le botteghe artigiane»13. Nel Trapanese e nell’Agri-
gentino non è documentata l’attività di fonderie artistiche14, mentre l’industria di 

6 Per approfondimenti Palazzotto 2019, 2020 e 2021.
7 Coen 2020. 
8 Si veda Grandesso 2007.
9 Desidero ringraziare il prof. Pierfrancesco Palazzotto e l’arch. Salvatore Greco. Per la Fon-

deria Artistica Siciliana Rutelli si rimanda a Mauro 2014. Si veda pure Palazzotto infra e 2024.
10 Fatta, Ruggieri Tricoli 1983, p. 39.
11 Per l’argomento Palazzotto 2002, 2007, infra e 2024. Cfr. pure Marafon Pecoraro 2020.
12 Cfr. Cancila 1995, pp. 102-103, 119-120, 141-147, 201-211, 217-219. 
13 Marinelli 2022, pp. 6-7.
14 A Trapani si segnala solo la fonderia e officina meccanica per lavori in ferro e bronzo La 

Falce. «Annali di Statistica» 1896a, pp. 29-30; «Annali di Statistica» 1896b, pp. 23-24.
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segatura e lavorazione di diaspri e marmi colorati, per la presenza delle rinomate 
cave, a fine Ottocento riusciva a decollare proprio a Trapani grazie soprattut-
to allo stabilimento dell’ingegnere Vito Maria Burgarella, vincitore di diplomi 
d’onore in Esposizioni nazionali e internazionali, e alla Ditta dei fratelli Bruno, 
con succursale a Mazara del Vallo15. Lo storico Orazio Cancila ha collegato le 
difficoltà del settore siciliano metalmeccanico, all’indomani dell’unificazione, 
essenzialmente alla mancanza di combustibile e di macchinari che si era obbli-
gati ad importare dall’estero, alle non poche difficoltà di smistare sul territorio i 
prodotti di tale industria e all’esiguità del numero degli operai locali specializza-
ti16. In questa prima fase della costruzione dell’identità nazionale sull’Isola che 
si può circoscrivere agli anni 1882-1901, pertanto, prescindendo dalla vicenda 
della Fonderia Artistica Siciliana di Rutelli che si colloca tra l’ultimo decen-
nio del XIX e il terzo del XX secolo e nella cui denominazione si possono già 
leggere in filigrana le velleità storico-artistiche, l’apporto creativo della Sicilia 
Occidentale relativamente a monumenti pubblici celebrativi della recente storia 
risorgimentale veniva materialmente tradotto nel bronzo altrove, e precisamente 
a Roma e Firenze, da fonditori che idealmente si rifacevano al passato ma con 
rinnovate competenze specializzate e mezzi aggiornati sui progressi della scienza 
e della tecnica. La scelta di queste due città non appare casuale, bensì in linea 
con le tendenze affermatisi nelle maggiori città italiane riguardo alla fusione 
della bronzistica monumentale. Negli anni successivi, ma comunque antecedenti 
al 1915, data d’ingresso nella Prima Guerra Mondiale, si riscontra in aggiunta 
una domanda rivolta a fonderie di Napoli, le stesse a cui i più importanti scultori 
siciliani nei medesimi anni e anche in seguito saranno soliti rivolgersi anche per 
la fusione di bronzetti privati e di altre opere pubbliche aventi come soggetto 
personaggi storici antichi e contemporanei, temi allegorici e profani17.

In tale cornice si inserisce la realizzazione dei due citati rilievi bronzei (Lo 
sbarco a Marsala e La battaglia di Calatafimi) modellati da Giovanni Battista 
Tassara (1841-1916), noto come “lo scultore dei Mille”, sua ultima commis-
sione ottenuta nel 1891 grazie al coinvolgimento del più noto collega Giulio 
Monteverde (1837-1917) che dal 1889 ricopriva anche la carica di senatore del 
Regno d’Italia, per il Monumento-ossario ai caduti nella battaglia di Calata-
fimi a Pianto Romano progettato nel 1885 dall’architetto palermitano Ernesto 
Basile (1857-1932)18. Il Tassara, imbarcatosi sul Lombardo, combatté in prima 
persona tale battaglia19. Si tratta di una commissione che lo impegnò per sette 

15 «La Trinacria» 1905, p. 566.
16 Cancila 1995, pp. 72-73, 101, 120, 141.
17 Cfr. Rizzo, Sirchia 1986, p. 21.
18 Bongiovanni 1994. Per il monumento Lentini 1887, pp. 45-46; Basile 1890, p. 189; Cenni 

storici 1892; Il monumento garibaldino 1994; Barbera 2007a, pp. 333-343; Barbera 2011.
19 Natali 1965, pp. 43-46; Angelucci 1984; Panzetta 2003h; Valacchi 2013; Alici, Tosti 

Croci 2015, p. 118 e ss.
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lunghi anni. Tassara voleva raccontare tramite il bronzo la realtà che aveva 
vissuto sulla sua pelle, ricordando uomini e azioni, senza lasciare spazio alla 
mera politica e, pertanto, ciò determinò delle frizioni con l’allora presidente 
del Consiglio dei ministri Francesco Crispi (1818-1901)20. Il monumento-os-
sario rappresenta qualcosa di molto simbolico nel panorama nazionale della 
scultura e dell’architettura celebrativa italiana dell’Ottocento21: lo dimostrano 
la sua ubicazione, su quello che era stato un campo di battaglia22, e il duplice 
scopo di dare dignitosa sepoltura ai caduti e insieme perpetuarne le gesta23. Le 
iconografie prescelte erano divenute abbastanza usuali, diffuse da stampe di 
poco successive agli eventi24. I rilievi, improntati al verismo stilistico, furono 
collocati su due lati del basamento entro finestre rettangolari secondo il pro-
getto del Basile. Quando il monumento venne inaugurato il 15 maggio 1892, 
nell’ambito delle manifestazioni correlate alla Esposizione nazionale che era 
in corso a Palermo, essi non erano ancora completi e installati. I disegni e i 
bozzetti preparatori25, unitamente a quelli della ghirlanda di palme e quercia 
ornata dalla Trinacria – la palma nell’Antico Testamento è simbolo dei giusti 
(Salmi, 92 13); la quercia allude alla forza e al comando – realizzati per ultimi 
dal Tassara in una cella dell’ex convento francescano ad Osimo26, furono tra-
dotti in bronzo da Francesco Bruno (Bruni), come attesta la firma «F. BRUNO 
FUSE» presente sul rilievo de Lo Sbarco a Marsala, e inaugurati soltanto nel 
1901. Fortunatamente i dagherrotipi dei due rilievi sopravvivono (fig. 1) e sono 
parte del Fondo Francesco Bruni27. La loro fusione avvenne nella fonderia Bru-
no e Piernovelli di Roma, sita in vicolo dei Bagni 28-3028, attiva a partire dagli 
anni Ottanta del XIX secolo29 per più di un secolo. Nel 1889 Francesco Bruni 
aveva fuso il monumento ai Martiri del 1799 dello scultore fiorentino Arnaldo 

20 Crispi non compare nel rilievo relativo alla battaglia di Calatafimi. In tal modo Tassara 
volle affermare che la sua azione in quell’occasione si fosse limitata al soccorso dei feriti Cfr. 
Angelucci 1984, p. 79; Borraccini 2013.

21 Per l’argomento Lecci, Sborgi 2008; Villari 2011; Beltrami, Villa 2011; Beltrami et al. 
2012. Si veda anche Garibaldi 1982.

22 Bonaiuto 1982.
23 Barbera 2011, pp. 329-330 cita a questo proposito La Lettera circolare della Società dei 

Superstiti dei Mille di Palermo.
24 Album Storico Artistico 1860-1862.
25 Sono noti un bozzetto preparatorio (La battaglia di Calatafimi) al Museo del Risorgimen-

to di Macerata, v. Carloni 2013, p. 33; e due bozzetti preparatori di entrambi i rilievi (Sbarco a 
Marsala, 1891-1892, gesso; Battaglia di Calatafimi, 1892-1896, gesso) ugualmente a Macerata 
presso i Musei Civici di Palazzo Buonaccorsi, v. L’Arte nuova 2013, pp. 88-89.

26 Angelucci 1984, p. 79.
27 Ringrazio Arturo Bruni, per la generosità con cui mi ha permesso di visionare i dagher-

rotipi nonché di pubblicarli per la prima volta a corredo del presente contributo. Per la fonderia 
Bruni si veda Coen 2024.

28 «Annuario d’Italia» 1899, p. 1841; Guida Monaci 1895, pp. 754, 1044; Guida commer-
ciale 1908, p. 221.

29 Esposizioni retrospettive 1886, p. 282.
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Zocchi (1862-1940) per la piazza Duomo della cittadina pugliese di Altamura, 
nell’occasione del primo centenario da quella rivoluzione30. Nel 1894 ricoprì 
il ruolo di cassiere della Società di Mutuo Soccorso Operaia “Fonditori Mec-
canici ed Arti Affini”, fondata nella capitale il 30 settembre 1881 con sede in 
vicolo Leutari 3531. «Francesco Bruno, il noto fonditore di Roma», così viene 
citato nel 1900 in un articolo apparso in Rivista d’Italia a proposito delle 
statue (Vittoria, Pace e Guerra) e dei quattordici medaglioni (Uomini illu-
stri d’America) di cui aveva completato la fusione per il monumento comme-
morativo degli eroi che avevano combattuto la rivoluzione texana degli anni 
1835-183632: si tratta del Texas Heroes Monument a Galveston in Texas, dello 
scultore torinese Luigi Amateis (1855-1913), inaugurato il 22 aprile 1900. A 
proposito di altre sue opere presenti oltre i confini nazionali, due anni prima 
si era impegnato a fondere in bronzo il Monumento al presidente Paul Kruger 
dello scultore sudafricano di origine olandese Anton van Wouw (1862-1945) 
per la città di Pretoria33. Da notare, infine, come finora gli studi relativi ai 
due rilievi modellati dal Tassara per il monumento-ossario a Pianto Romano 
avessero riferito la loro fusione all’omonimo pugliese Francesco Bruno (1839-
1923), dal 1873 professore di glittica, modellazione in cera e disegno applicato 
alla Scuola d’Arte di Napoli34.

Nulla fu realizzato a Marsala o Salemi per celebrare i recenti eventi. Si deve 
allo scultore acese Michele La Spina (1849-1943)35 una enorme testa di Giu-
seppe Garibaldi in gesso, oggi alla Pinacoteca Zelantea di Acireale, già parte 
dell’opera, poi parzialmente distrutta, che lo stesso artista aveva presentato 
all’Esposizione di Palermo vincendo senza entusiasmo la medaglia d’argento: 
nei suoi progetti doveva divenire un monumento bronzeo o marmoreo mai 
realizzato da collocare a Marsala oppure sullo scoglio di Quarto o a Roma36.

La città di Trapani volle dotarsi di un Monumento a Garibaldi37 inaugura-
to nel 1890, realizzato dallo scultore Leonardo Croce (1854-1921)38 di Monte 
San Giuliano («L. CROCE FECE 1887») ma in marmo, con il condottiero 
fiero stante su un alto piedistallo davanti al quale è collocato un allegorico 
leone bronzeo accovacciato, simbolo della forza del popolo. Il leone (fig. 2) fu 
fuso nel 1887 dal romano Oreste Ricci («Oste Ricci Fuse Roma»), sui giornali 
del tempo definito giovane ma già con una buona fama39, fonditore anche del 

30 La difesa 1899, pp. 179-181.
31 Guida Monaci 1894, p. 489.
32 Arte 1900, pp. 181-182.
33 Coen 2022, p. 259.
34 Bongiovanni 1994, p.19. Per tale Francesco Bruno Panzetta 2003a, p. 110.
35 Panzetta 2003e, p. 514.
36 Villari 2012, p. 13. Cfr. Damigella 2011, pp. 29-30.
37 Il basamento riporta la seguente dedica «A GARIBALDI TRAPANI 1890».
38 Per il Croce v. Panzetta 2003d, p. 233.
39 Monumento di Trapani 1890, p. 190; Pietoso ricordo 1890, p. 1016.
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Monumento al capitano Francesco Giganti presso il cimitero di Sassari opera 
di Giuseppe Croce (1860-1942), fratello di Leonardo40. Lo stesso Giuseppe 
Croce nel 1894 avrebbe invece affidato la fusione di tre busti di rappresentanti 
dell’aristocrazia e della borghesia trapanese (Busto del barone Carlo Drago di 
sant’Antonino; Busto della sorella donna Concetta Drago di sant’Antonino; 
Busto del segretario del Consiglio di Stato del regno d’Italia Antonino Calan-
dro) alla fonderia palermitana del collega Rutelli41. La fonderia di oggetti ar-
tistici in bronzo di Oreste Ricci aveva sede in via delle Mura 23, a Trastevere, 
ma già a partire dal 1896 se ne perdono le tracce42.

È la grande stagione dei concorsi per monumenti dedicati all’“eroe dei due 
mondi”, al primo re d’Italia, senza dimenticare quelli per onorare e ricordare 
gli altri protagonisti delle battaglie risorgimentali. A Palermo, nel contesto 
celebrativo della nuova identità siciliana parte dello stato unitario, vennero re-
alizzati il Monumento equestre a Vittorio Emanuele II di Benedetto Civiletti, 
quello dedicato a Giuseppe Garibaldi di Vincenzo Ragusa e il monumento a 
Francesco Crispi di Mario Rutelli, completato nel 190543 a quattro anni dalla 
morte del politico di Ribera che nell’immaginario collettivo era considerato 
una figura di spicco del Risorgimento isolano e nazionale, sostenitore della 
rivoluzione siciliana del 1848, protagonista della spedizione dei Mille e primo 
meridionale a diventare presidente del Consiglio. L’idea fin dal 1878 da parte 
dell’amministrazione comunale e provinciale di Palermo di un Monumento 
equestre a Vittorio Emanuele II si esplicitò tramite un concorso pubblico e 
la conseguente istituzione di una commissione giudicatrice, di cui fece par-
te anche l’architetto Giuseppe Damiani Almeyda (1834-1911), conclusosi con 
l’affidamento dell’incarico a uno degli scultori più noti del tempo: il palermita-
no Benedetto Civiletti (1845-1899)44. Il monumento bronzeo, con basamento 
poligonale in bianco marmo di Carrara eseguito dal concittadino Salvatore 
Valenti (1835-1903) su cui trovano posto due rilievi rispettivamente del paler-
mitano Stefano De Lisi (1864-1886) – L’entrata di re Vittorio Emanuele II a 
Roma – e dello stesso Civiletti – Abdicazione di Carlo Alberto di Savoia – fu 
inaugurato il 12 gennaio 188845 nel piazzale, all’epoca intitolato allo stesso 
sovrano, della nuova stazione ferroviaria che era stata aperta al pubblico il 7 
giugno 1886. La fusione in bronzo della statua equestre ebbe luogo nel 1882 
nella Regia Fonderia di Firenze, la stessa a cui il sovrano ancora in vita aveva 
commissionato diversi bronzi monumentali celebrativi dell’Unità per altret-

40 Pietoso ricordo 1890, p. 1016. Per Giuseppe Croce cfr. Panzetta 2003c, p. 233.
41 D’Albigny 1894.
42 Annuario d’Italia 1896, p. 1734.
43 Per tali artisti si rimanda a Messina 1999.
44 Si vedano Pipitone Federico 1899-1900; Benedetto Civiletti 1946; Bradley 1982; Bica 

1994; Panzetta 2003b, p. 222; Cipolla, Milazzo 2019.
45 Inaugurazione 1888. Cfr. pure Civiletti 1888, p. 19; Mangini 1893, p. 15.
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tante piazze italiane a Milano, Torino e Firenze, la cui direzione dopo la morte 
del fondatore Clemente Papi (1803-1875)46 era stata affidata ai due allievi, i 
fratelli Pietro (1822-1909) e Leopoldo (1828-1909?) Galli, figli di Francesco, 
con la sede della fonderia in via Cavour 7947.

Dall’ultimo decennio del secolo ecco che il bronzo è maggiormente protago-
nista. Ciò accade nel Monumento equestre a Giuseppe Garibaldi nei giardini 
pubblici di viale della Libertà (oggi villa Falcone-Morvillo) opera dello scultore 
palermitano Vincenzo Ragusa, che aveva in prima persona preso parte alla spe-
dizione dei Mille48, collocato su un piedistallo marmoreo con i rilievi (Lo sbarco 
dei Mille a Marsala e La battaglia al ponte dell’Ammiraglio) e il leone di Capre-
ra bronzei di Mario Rutelli (1895-1941)49, che fu inaugurato il 27 maggio 1892 
alla presenza tra gli altri di Francesco Crispi50. Il concorso era stato bandito il 15 
maggio 188451, in seguito all’istituzione di una commissione comunale e provin-
ciale con nove membri chiamata a giudicare il miglior progetto che doveva rap-
presentare «l’Eroe in una statua equestre in bronzo al momento decisivo in cui 
dalla vetta di Gibilrossa pronuncia le fatidiche parole, domani a Palermo»52. Il 
realismo e la fierezza appaiono le cifre stilistiche dominanti l’opera, che in primo 
luogo vuole collegarsi agli avvenimenti storici per celebrarli, e che non a caso fu 
inaugurata nella data succitata in ricordo di quel 27 maggio 1860 che aveva rap-
presentato l’inizio dell’insurrezione di Palermo che portò alla conquista da parte 
dei garibaldini della città. È presente, come già nel monumento di Trapani, il 
leone a simboleggiare la libertà nell’atto di spezzare le catene allusive al governo 
borbonico. La statua equestre, il cui modello in gesso era stato esposto durante 
l’Esposizione Nazionale che si era svolta in città, è un bronzo artistico che si 
deve al fonditore romano Alessandro Nelli (1842 - post 1903), fondatore della 
Fonderia Romana e traduttore in metallo di altri monumenti italiani dedicati a 
Garibaldi53. Anche lo stesso leone di Caprera fu tradotto in bronzo dal Nelli, ma 
precedentemente nel 189054. Contessa Lara, pseudonimo con cui la scrittrice e 
poetessa Eva Cattermole (1849-1896) firma la parte più rilevante della sua pro-
duzione, descrive nel 1891 la sua visita alla fonderia, su invito dello stesso Nelli, 
in occasione della fusione del monumento equestre:

mi recai, fra le quattro e le cinque pomeridiane di quel giorno, ai prati di San Cosimato, 
dove trovasi la fonderia: altri invitati m’avevano preceduta, o mi seguivano. Attraversati 

46 Cfr. Rizzo 2011 e 2012.
47 Ventinove 1880, p. 147.
48 Cfr. Oliveri 1925; Panzetta 2003f, p. 770; Bajamonte 2019; Marafon Pecoraro 2020.
49 Si veda Sichera 1899; Spadaro 1994; Panzetta 2003g; Santaniello 2017.
50 «Il Secolo Illustrato» 1892; Monumento a Garibaldi 1892, pp. 447-448.
51 Palermo, Archivio Damiani-Palermo, (d’ora in poi ADP), GDA 3.7 Progetti per concorsi 4.
52 Conte Tasca, Risi 1884. Si veda anche Carocci 1883.
53 Cfr. Coen 2020, pp. 177-187 e passim, 2021a, 2021b e 2022, p. 260.
54 Ringrazio il prof. Pierfrancesco Palazzotto.
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tre o quattro stanzoni ingombri di gessi d’ogni forma e d’ogni misura, Italie turrite, grandi 
uomini in piedi, generali a cavallo, Pudicizie, Preghiere, paggi, campane, ogni sorta d’ani-
mali, Orsi, lupi, leoni, aquile, serpi, come nella canzone del Petrarca, giungemmo a quello 
della fusione. […] Nel fondo di cotesto stanzone, a sinistra, quasi sul cortile, ardeva un 
forno ciclopico: ogni tanto qualche vampa lingueggiava fuor dello sfogatoio, rischiarando 
improvvisamente la parete opposta quasi d’un bagliore d’incendio; delle gocce di ferro 
liquefatto cadevano. La gente s’affollava intorno al forno, ond’usciva un calore intolle-
rabile; due operai armati di lunghe pertiche aspettavano ritti a’ lati; due altri si tenevano 
pronti reggendo una lanterna e una stanga. Il direttore, che correva qua e là, raccoman-
dando agl’invitati di non tenersi troppo vicini alla bocca del forno, per evitare pericoli, 
ogni tanto andava ad assicurarsi con un’occhiata se la lega dello stagno e del rame fosse 
ben equilibrata; quando tutto gli parve in punto diede un comando. Le due pertiche urta-
rono la bocca del forno, e d’un tratto un ruscello di fiamma liquida sgorgò raggiando, e 
con un gorgoglio rauco discese, per un canale aperto, in una vasca profonda, la quale a 
poco a poco s’empì tutta, mobile e luminosa, come un lago d’oro. Il prodigioso ruscello 
scorreva, scorreva; poi s’andò assottigliando; poi divenne quasi un rigagnolo. Anche il 
lago si votava; perché il metallo liquido era accolto dalla forma di cera del cavallo che gli 
sottostava invisibile a noi. Il direttore ordinò agli operai di vegliare al raffreddamento del 
forno; gl’invitati si dispersero: la fusione era finita; ma avanti che la statua si raffreddasse, 
dovevano passare cinque o sei giorni55.

Parole che rendono chiaro come nella statuaria la pratica di fonderia si fosse 
ormai allontanata dallo studio degli scultori. E proprio in questi anni nasceva 
a Palermo la Fonderia Artistica Siciliana Rutelli56, dove lo scultore realizzava 
la fusione dei due rilievi bronzei per lo stesso monumento. Intento precipuo del 
Rutelli appare proprio quello di tentare di ripristinare l’armonia del binomio 
artista-fonditore ormai perduto: ci si rivolgeva altrove, come sottolineato, per 
la fusione di monumenti patriottico-celebrativi destinati alle principali città si-
ciliane, quale che fosse la loro iconografia, in contiguità con quanto avveniva 
a livello nazionale ma anche perché fino a questo momento mancava una fon-
deria artistica di bronzi tout court e la scelta del Rutelli pare proprio mirata a 
colmare tale vuoto. Nella sua fonderia traduce in bronzo anche il gesso del Mo-
numento nazionale a Francesco Crispi, opera a figura intera (fig. 3) inaugurata 
il 12 gennaio 1905 alla presenza del conte di Torino Vittorio Emanuele di Sa-
voia (1870-1946), in rappresentanza del re Vittorio Emanuele III (1869-1947), 
di delegazioni degli uffici di Presidenza in rappresentanza del Parlamento, e 
di autorità politiche e militari57. Si tratta, dunque, dell’unico tra i monumenti 
analizzati modellato e fuso interamente in Sicilia. Il politico siciliano è in piedi, 
lo sguardo fiero oltre l’orizzonte, i grandi baffi, le braccia conserte, le gambe 
non parallele a eliminare la sensazione di fissa staticità. Davanti alla base in 

55 Contessa Lara 1891-1892, pp. 103-104.
56 Fonderia artistica siciliana 1894.
57 L’inaugurazione del monumento a Crispi 1905; A Francesco Crispi 1905, p. 19. La stessa 

mattina era stato inaugurato nella chiesa di san Domenico il monumento funebre di Francesco 
Crispi, realizzato nella zona presbiteriale dallo scultore Giovanni Niccolini (1872-1956).
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marmo sta un gruppo bronzeo di tre donne, metaforicamente rappresentanti 
il concetto di unità politica, a suggerire un simile dinamismo: l’Italia al cen-
tro abbraccia da un lato la Sicilia, la quale spiega il vessillo nazionale, mentre 
dall’altro tende la mano destra alla regione napoletana. Sullo zoccolo si trova 
la celebre frase «La Monarchia ci unisce», tratta dal suo discorso alla Camera 
dei deputati del 7 maggio 1864. Merita futuri approfondimenti anche la crea-
zione e la fusione da parte di Rutelli, probabilmente allo stesso modo nella sua 
fonderia, del Monumento a Crispi che la città di Palermo donò a quella tedesca 
di Dresda, consegnato nel novembre 190658, dopo che la città tedesca «aveva 
espresso l’intenzione di dedicare un ricordo all’illustre statista, al benemerito 
promotore dell’alleanza italo-germanica»59 e a cui due anni prima aveva già 
intitolato una piazza60. Il monumento celebrativo in bronzo rappresentava per 
gli artisti lo strumento perfetto per affermare da un lato la funzione estetica e 
civile dell’arte e dell’altro la possibilità di manifestare un forte impegno civico e 
patriottico. Mario Rutelli in questi anni sedeva in Consiglio comunale, oltre a 
ricoprire la cattedra di scultura presso il Regio istituto di Belle Arti di Palermo. 
Ulteriori indagini sui rapporti tra ideazione, bozzetti e plastica monumentale 
di carattere risorgimentale in Sicilia con le fonderie della Penisola e le brillanti 
eccezioni locali non potranno che riservare sorprese fornendo nuovi spunti allo 
studio della scultura siciliana di fine Ottocento e inizi Novecento. 

Si vuole fare riferimento, in conclusione, a due opere ideate e modellate 
da un altro grande protagonista della scultura isolana di quegli anni, il pa-
lermitano Antonio Ugo (1870-1950)61, poi fuse e inaugurate entrambe il 27 
maggio 1910. Esse introducono nel panorama considerato finora per la prima 
volta Napoli, in un momento in cui la città stava mutando la sua fisionomia 
economica62 e la Fonderia Artistica Giovanni Amedeo Laganà, fondata nel 
1890 con sede storica al numero 112 di corso Vittorio Emanuele. Si tratta del 
busto di Giuseppe Garibaldi (fig. 4) in bronzo che l’artista firmò sul retro con 
il cognome per ben due volte, posto su un’alta base in marmo63, che la città di 
Calatafimi in occasione della commemorazione del cinquantenario dalla libe-

58 «Ars et Labor» 1906, p. 1146.
59 Fumagalli 1911, p. 872.
60 «Rivista di Roma» 1906, p. 156.
61 Pazzaglia 2020, con bibliografia precedente.
62 Cfr. Frascani 1995.
63 Contiene due iscrizioni, la prima anteriore tratta da Garibaldi 1888, p. 347: «Calatafimi! 

Avanzo di cento pugne, se nell’ultimo mio respiro i miei amici mi vedranno sorridere per l’ultima 
volta d’orgoglio, sarà ricordandoti; poiché io non rammento una pugna più gloriosa! (di que-
sta)»; «Nel mattino del 15 maggio 1860 primavera dell’anno e d’Italia Pietro Adamo e Antonino 
Colombo cittadini calatafimesi partecipi dei pericoli e della pugna accompagnarono e guidarono 
la leggendaria falange garibaldina verso Colle di Pianto Romano ove l’occhio profondo del Ge-
nerale leggeva a cifre di gloria il fatale enimma “Essere o non essere”». Per queste e altri epigrafi 
garibaldine nel Trapanese cfr. Cataldo 1995.
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razione della Sicilia e dal Plebiscito del Meridione gli commissionò per il locale 
giardino pubblico. L’“eroe dei due mondi” è raffigurato con intenso realismo 
a tutto tondo, postura fiera, capo scoperto, secondo quella che era divenuta 
l’iconografia tradizionale con giubba e fazzoletto annodato intorno al collo. 
Ugo era già un’artista stimato e all’epoca aveva intrapreso un percorso arti-
stico fatto anche di molti monumenti commemorativi. Sempre nel 1910, per il 
medesimo scopo celebrativo della fatidica data del 27 maggio 1860, modellò la 
scultura allegorica La Sicilia che si ricongiunge alla Madre Patria («IDEATO 
E MODELLATO DA Ugo 910») per il basamento del Monumento commemo-
rativo del Cinquantenario della Liberazione progettato da Ernesto Basile in 
Piazza Vittorio Veneto a Palermo64, poi successivamente ridedicato ai caduti 
della Grande Guerra. Entrambe le eleganti figure, due giovani donne, recano 
sul capo una corona d’alloro: l’Italia, più imponente, con in mano uno scet-
tro ovvero un’asta con coronamento laureato circolare allusivo all’autorità, la 
Sicilia con il globo terrestre, già attributo iconografico della Vittoria romana. 
Sia il busto di Garibaldi («FONDERIA LAGANA NAPOLI») che il gruppo 
statuario («FOND. LAGANA – NAPOLI») furono fusi dalla Laganà (fig. 5), 
officina con cui Ugo ebbe un rapporto privilegiato consolidatosi nel tempo, in 
un periodo in cui era direttore tecnico lo scultore calabrese ma napoletano d’a-
dozione Giuseppe Renda (1859-1939). In tale contesto il rapporto tra la ditta 
Laganà, come le altre fonderie citate non più esistente, e in generale gli scul-
tori siciliani all’inizio del XX secolo si presenta come un ulteriore interessante 
argomento da approfondire, anche perché allo stato degli studi appare chiaro 
come essa fosse più orientata a soddisfare un mercato esterno al panorama 
napoletano piuttosto che interno65.
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Appendice

Fig. 1. Giovanni Battista Tassara (modellò), Francesco Bruno (fuse), Lo sbarco a Marsala 
e La battaglia di Calatafimi, in Monumento-ossario ai caduti nella battaglia di Calatafimi, 
Pianto Romano (Calatafimi-Segesta), dagherrotipi, Fondo Francesco Bruni
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Fig. 2. Leonardo Croce (modellò), Oreste Ricci (fuse), Leone, in Monumento a Garibaldi, 
Trapani
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Fig. 3. Mario Rutelli (modellò e fuse), Monumento a Francesco Crispi, Palermo
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Fig. 4. Antonio Ugo (modellò), Fonderia Laganà (fuse), Busto di Giuseppe Garibaldi, Ca-
latafimi-Segesta
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Fig. 5. Antonio Ugo (modellò), Fonderia Laganà (fuse), La Sicilia che si ricongiunge alla 
Madre Patria, in Monumento commemorativo del Cinquantenario della Liberazione poi ai 
Caduti, Palermo, part.
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